I SETTE SALMI PENITENZIALI
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Si suggerisce di recitare i SETTE SALMI PENITENZIALI nei Venerdì di Quaresima – che nel rito ambrosiano non hanno la celebrazione eucaristica -  unendo all’astinenza dalle carni e al digiuno la preghiera per ottenere da Dio, per se stessi e per tutto il popolo, la grazia del pentimento dei peccati, la conversione della vita e la pratica del comandamento dell’amore. La recita può scegliere di servirsi, alternando, il testo biblico o quello di Francesco Petrarca che li ha “riscritti”, con profondo sentimento religioso e, da grande poeta, con efficacia e bellezza incomparabili. 
"La crocifissione" 

La Croce come nuovo "Albero della Vita" piantato in cima al colle del paradiso riguadagnandoci da Cristo e da cui scaturisce un fiume, "diviso in quattro corsi d'acqua", che scorrono "ad irrigare il paradiso" (Genesi 2,10-14), e il mondo intero. Ci sono poi le colombe, simboli delle anime, il cervo che si abbevera al fiume e la fenice, simbolo dell'immortalità.
Presentazione 

«I sette Salmi penitenziali» 

Come abbiamo sottolineato nella catechesi quaresimale, la spiritualità cristiana conosce da tempo immemorabile una raccolta particolare di sette salmi che vengono denominate «penitenziali», per una nota di dolore li caratterizza tutti. 

Si tratta di quello stato di tristezza in cui si trova avvolto l'uomo che scopre di essere peccatore davanti a Dio. 

L'orante interpreta religiosamente la propria situazione difficile, come la conseguenza e insieme la rivelazione indubitabile della sua colpa. 

Di questa chiede perdono, invocando con sincerità profonda il soccorso di Dio. Se la sua ira atterrisce, la sua misericordia infinita fa vivere! 

Proprio per questo, la preghiera dei salmi penitenziali esprime un passaggio dall'ombra di morte, in cui giace l'uomo piegato dalla sua colpa, alla luce piena del giorno, immagine del Signore stesso, ricco di grazia e di bontà! 

In questa prospettiva, basterebbe ripensare anche solo per un momento a due titoli tra i più noti e suggestivi di tutta la raccolta: «Miserere mei Deus!» (Sal 50): «De profundis clamavi ad te, Domine!» (Sal 129). 
Tutto il cammino «di penitenza» è, alla lettera, un cammino «di conversione» nella fede, cioè nell' adesione umile ed incondizionata alla parola di Dio che perdona. 

La recita dei sette salmi o di uno di essi, secondo le circostanze, giova quale preparazione del cuore alla celebrazione del sacramento della penitenza, sia nei tempi forti dell'anno liturgico, che in ogni altro momento della nostra vita. 
Ad ogni salmo segue una preghiera – chiamata “orazione salmica” con la quale l’orante implora da Dio per sé il dono spirituale corrispondente al salmo appena recitato.
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Salmo 6 

Implorazione nella prova 

Al maestro del coro. 
Per strumenti a corda. 

Sull' ottava. 

Salmo. Di Davide. 

Signore, non punirmi nel tuo sdegno, 
non castigarmi nel tuo furore. 

Pietà di me, Signore: vengo meno; 
risanami, Signore: tremano le mie ossa. 
L'anima mia è tutta sconvolta, 

ma tu, Signore, fino a quando ... ? 

Volgiti, Signore, a liberarmi, 
salvami per la tua misericordia. 
Nessuno tra i morti ti ricorda. 
Chi negli inferi canta le tue lodi? 

Sono stremato dai lunghi lamenti, 
ogni notte inondo di pianto 

il mio giaciglio, 

irroro di lacrime il mio letto. 

I miei occhi si consumano nel dolore, 
invecchio fra tanti miei oppressori. 

Via da me voi tutti che fate il male, 

il Signore ascolta la voce del mio pianto. 
Il Signore ascolta la mia supplica, 

il Signore accoglie la mia preghiera. 
Arrossiscano e tremino i miei nemici, 
confusi, indietreggino all' istante. 
o Dio, vieni a salvarmi. 
Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Dio della libertà e della pace, 
che nel perdono dei peccati 

ci doni il segno della creazione nuova, 
fa che tutta la nostra vita 

riconciliata nel tuo amore 

diventi lode e annunzio della tua misericordia. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 


Salmo 31 

La confessione libera dal peccato 

Di Davide. Maskil. 

Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, 
e perdonato il peccato. 

Beato l'uomo 

a cui Dio non imputa alcun male 
e nel cui spirito non è inganno. 

Tacevo e si logoravano le mie ossa, 
mentre gemevo tutto il giorno. 
Giorno e notte 

posava su di me la tua mano, 
come per arsura d'estate 
inaridiva il mio vigore. 

Ti ho manifestato il mio peccato, 
non ho tenuto nascosto il mio errore. 
Ho detto: 

«Confesserò al Signore le mie colpe» 
e tu hai rimesso 

la malizia del mio peccato. 

Per questo ti prega ogni fedele 
nel tempo dell'angoscia. 

Quando irromperanno grandi acque 
non lo potranno raggiungere. 

Tu sei il mio rifugio, 

mi preservi dal pericolo, 

mi circondi di esultanza per la salvezza. 

Ti farò saggio, 

t'indicherò la via da seguire; 

con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 

Non siate come il cavallo e come il mulo 
privi d'intelligenza; 

si piega la loro fierezza 
con morso e briglie, 

e no, a te non si avvicinano. 

Molti saranno i dolori dell'empio, 
ma la grazia circonda 

chi confida nel Signore. 

Gioire nel Signore ed esultate, giusti, 
giubilate voi, tutti, retti di cuore . 

Mostraci, Signore, la tua misericordia. 
E donaci la tua salvezza. 

Ascolta, Padre misericordioso, 
le nostre umili preghiere: 

noi confessiamo a te le nostre colpe 
e tu, nella tua bontà, 

donaci il perdono e la pace. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 

Salmo 37 

Preghiera nell' angoscia 
Salmo. Di Davide. In memoria. 

Signore, non castigarmi nel tuo sdegno, 
non punirmi nella tua ira. 

Le tue frecce mi hanno trafitto, 
su di me è scesa la tua mano. 

Per il tuo sdegno 

non c'è in me nulla di sano, 
nulla è intatto nelle mie ossa 
per i miei peccati. 

Le mie iniquità 

hanno superato il mio capo, 
come carico pesante 

mi hanno oppresso. 

Putride e fetide sono le mio piaghe 
a causa della mia stoltezza. 

Sono curvo e accasciato, 

triste mi aggiro tutto il giorno. 

Sono torturati i miei fianchi, 
in me non c'è nulla di sano. 
Afflitto e sfinito all'estremo, 

ruggisco per il fremito del mio cuore. 

Signore, davanti a te ogni mio desiderio 
e il mio gemito a te non è nascosto. 
Palpita il mio cuore, 

la forza mi abbandona, 

si spegne la luce dei miei occhi. 

Amici e compagni 

si scostano dalle mie piaghe, 

i miei vicini stanno a distanza. 

Tende lacci chi attenta alla mia vita, 
trama insidie chi cerca la mia rovina, 
e tutto il giorno medita inganni. 

lo, come un sordo, non ascolto 

e come un muto non apro la bocca; 
sono come un uomo 

che non sente e non risponde. 

In te spero, Signore; 

tu mi risponderai, Signore Dio mio. 
Ho detto: «Di me non godano, 
contro di me non si vantino

quando il mio piede vacilla”.
Poiché io sto per cadere 

e ho sempre dinanzi la mia pena. 
Ecco, confesso la mia colpa, 
sono in ansia per il mio peccato. 

I miei nemici sono vivi e forti, 
troppi mi odiano senza motivo, 
mi pagano il bene col male, 

mi accusano perché cerco il bene, 

Non abbandonarmi, Signore, 

Dio mio, da me non stare lontano; 
accorri in mio aiuto. 

Signore, mia salvezza. 

In te, io spero, Signore.

Che io non resti confuso. 

o Dio, che riveli la tua onnipotenza 
soprattutto con la misericordia e il perdono. 
continua a effondere su di noi la tua grazia, 
perché, camminando verso i beni 

da te promessi, 

diventiamo partecipi della felicità eterna. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen . 

Salmo 50 
Miserere 

AI maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
Quando venne da lui il profeta Natan 
dopo che aveva peccato con Betsabea. 

Pietà di me, o Dio, 

secondo la tua misericordia; 
nella tua grande bontà 
cancella il mio peccato. 
Lavami da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, 

il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, 

io l'ho fatto; 

perciò sei giusto quando parli, 
retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
Ma tu vuoi la sincerità del cuore 

e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

Purificami con issopo e sarò mondo; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
Fammi sentire gioia e letizia, 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutto le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non respingermi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
Rendimi la gioia di essere salvato, 
sostieni in me un animo generoso. 

Insegnerò agli erranti le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
Liberami dal sangue, 

Dio, Dio mia salvezza, 

la mia lingua esalterà la tua giustizia . 

Signore, apri le mie labbra

e la mia bocca proclami la tua lode; 
poiché non gradisci il sacrificio 

e, se offro olocausti, non li accetti. 

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 
un cuore affranto e umiliato, 

Dio, tu non disprezzi. 

Nel tue amore fà grazia a Sion, 
rialza le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici prescritti, 
l'olocausto e l'intera oblazione, 
allora immoleranno vittime 

sopra il tuo altare. 

Pietà di noi Signore,

Contro di te abbiamo peccato.

O Dio, fortezza di chi spera, in te. 
ascolta benigno le nostre invocazioni, 
e poiché nella nostra debolezza 

nulla possiamo senza il tuo aiuto, 
soccorrici con la tua grazia, 

perché fedeli ai tuoi comandamenti 
possiamo piacerti 

nelle intenzioni e nelle opere, 

Per Cristo nostro Signore.

Amen
Salmo 101 

Preghiera nella sventura 

Preghiera di un afflitto che è stanco 

e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia. 

Signore, ascolta la mia preghiera, 
a te giunga il mio grido. 

Non nascondermi il tuo volto; 
nel giorno della mia angoscia 
piega verso di me l'orecchio. 

Quando ti invoco: presto, rispondimi. 

Si dissolvono in fumo i miei giorni 
e come brace ardono le mie ossa. 
Il mio cuore abbattuto 

come erba inaridisce, 

dimentico di mangiare il mio pane. 
Per il lungo mio gemere 

aderisce la mia pelle alle mie ossa. 

Sono simile al pellicano del deserto, 
sono come un gufo tra le rovine. 
Veglio e gemo 

come uccello solitario sopra un tetto. 

Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, 
furenti imprecano contro il mio nome. 

Di cenere mi nutro come di pane, 

alla mia bevanda mescolo il pianto, 
davanti alla tua collera e al tuo sdegno. 
perché mi sollevi e mi scagli lontano. 

I miei giorni 

sono come ombra che declina, 
e io come erba inaridisco. 

Ma tu, Signore, rimani in eterno, 

il tuo ricordo per ogni generazione. 
Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, 
perché è tempo di usarle misericordia: 
l'ora è giunta. 

Poiché ai tuoi servi 

sono care le sue pietre 

e li muove a pietà la sua rovina. 

I popoli temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 

quando il Signore avrà ricostruito Sion 

e sarà apparso in tutto il suo splendore .
Egli si volge alla preghiera del misero

e non disprezza la sua supplica. 
Questo si scriva 

per la generazione futura 

e un popolo nuovo darà lode al Signore. 
Il Signore si è affacciato 

dall'alto del suo santuario, 

dal cielo ha guardato la terra, 

per ascoltare il gemito del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte; 
perché sia annunziato in Sion 

il nome del Signore 

e la sua lode in Gerusalemme, 

quando si aduneranno insieme i popoli 
e i regni per servire il Signore. 

Ha fiaccato per via la mia forza, 
ha abbreviato i miei giorni. 

lo dico: Mio Dio, 

non rapirmi a metà dei miei giorni; 

i tuoi anni durano per ogni generazione. 
In principio tu hai fondato la terra, 

i cieli sono opera delle tue mani. 

Essi periranno, ma tu rimani, 

tutti si logorano come veste, 

come un abito tu li muterai 

ed essi passeranno. 

Ma tu resti lo stesso 

e i tuoi anni non hanno fine. 

I figli dei tuoi servi avranno una dimora 
resterà salda davanti a te 

la loro discendenza. 
Glorifica il tuo nome, Signore. 
E opera con noi secondo la tua misericordia. 

o Dio, 

che non ti stanchi mai di usarci misericordia, 
donaci un cuore penitente e fedele 

che sappia corrispondere al tuo amore di Padre, 
perché diffondiamo 

lungo le strade del mondo 
il messaggio evangelico 

di riconciliazione e di pace. 
Per Cristo nostro Signore, 
Amen. 

Salmo 129 
De profundis 

Canto delle ascensioni. 

Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 

alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpo, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: 
e avremo il tuo timore. 

lo spero nel Signore, 

l'anima mia spera nella sua parola. 

L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora. 
Israele attenda il Signore, 

perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele 

da tutte le sue colpe.

Abbiamo peccato contro di te, Signore. 
Non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti. 

Perdona, Signore, 
i nostri peccati, 

e nella tua misericordia 
spezza le catene 

che ci tengono prigionieri 
a causa delle nostre colpe, 
e guidaci alla libertà 

d/e Cristo ci ha conquistata. 

Egli "vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen
Salmo 142 
Umile supplica 
Salmo. Di Davide. 

Signore, ascolta la mia preghiera, 
porgi l'orecchio alla mia supplica, 
tu che sei fedele, 

e per la tua giustizia rispondimi. 

Non chiamare in giudizio il tuo servo: 
nessun vivente davanti a te è giusto. 

Il nemico mi perseguita, 
calpesta a terra la mia vita, 

mi ha relegato nelle tenebre 
come i morti da gran tempo. 
In me languisce il mio spirito, 
si agghiaccia il mio cuore. 
Ricordo i giorni antichi, 
ripenso a tutte le tue opere, 
medito sui tuoi prodigi. 

A te protendo le mie mani; 

sono davanti a te come terra riarsa. 
Rispondimi presto, Signore, 

viene meno il mio spirito. 

Non nascondermi il tuo volto, 
perché non sia 

come chi scende nella fossa. 

Al mattino fammi sentire la tua grazia, 
poiché in te confido. 

Fammi conoscere la strada da percorrere, 
perché a te si innalza l'anima mia. 

Salvami dai miei nemici, Signore, 
a te mi affido. 

Insegnami a compiere il tuo volere, 
perché sei tu il mio Dio. 

Il tuo spirito buono 

mi guidi in terra piana. 

Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, 
liberami dall'angoscia, 

per la tua giustizia. 

Per la tua fedeltà disperdi miei nemici, 
fa perire chi mi opprime, 

poiché io sono tuo servo. 

Non chiamare in giudizio il tuo servo, Signore. 
Nessun vivente davanti a te è giusto. 

Dio, paziente e misericordioso, 

che rinnovi nei secoli la tua alleanza 
con tutte le generazioni, 

disponi i nostri cuori 

all'ascolto della tua Parola, 

perché si compia in noi 

la vera conversione. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen
"La risurrezione di Gesù" 

Passato il sabato, Maria di Magdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero 
al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?». Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché 
fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una 
veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù 
Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, 
dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha 
detto». 

(Mc 16,1-7) 

A Gesù Crocifisso 

o Gesù, mi fermo pensoso 
ai piedi della Croce: 

anch'io l'ho costruita con i miei peccati! 

La tua bontà, che non si difende 

e si lascia crocifiggere, è un mistero 

che mi supera e mi commuove profondamente. 

Signore, tu sei venuto nel mondo 
per me, per cercarmi, 

per portarmi l'abbraccio del Padre. 

Tu sei il Volto della bontà e della misericordia 
per questo vuoi salvarmi! 

Dentro di me ci sono le tenebre: vieni con la tua limpida luce. 

Dentro di me c'è tanto egoismo: vieni con la tua sconfinata carità. 

Dentro di me c'è rancore e malignità: 
vieni con la tua mitezza e la tua umiltà. 

Signore, il peccato da salvare sono io: 

il figlio prodigo che deve ritornare, sono io! 

Signore, concedimi il dono delle lacrime, 
per ritrovare la libertà e la vita, 

la pace con Te e la gioia in Te. 

Amen. 

SALMI PENITENZIALI SECONDO LA “TRADUZIONE“ DEL POETA FRANCESCO PETRARCA
Il Petrarca, secondo la testimonianza che dà di se stesso nei suoi scritti, si sentiva peccatore e lo confessava con sincerità e con amarezza, donde il bisogno di implorare continuamente il perdono di Dio. Non ha trovato di meglio che esprimerlo con  i sette salmi penitenziali,  secondo una pratica ecclesiale allora largamente diffusa fino dall’antichità. Infatti la pietà cristiana conosce da tempo immemorabile. Basti pensare a S. Agostino IV sec. che li prediligeva e a Cassiodoro (VI sec.) che, per primo li chiamò “Penitenziali”. Ne riportiamo  il testo che egli compose “ in un sol giorno e nemmeno intero” (Lettere senili X,I).

E’ una stupenda riscrittura dei salmi che riflettono i suoi sentimenti di uomo e di cristiano e le vicende  della sua vita movimentata. Il suo spirito penitente nasce dal senso acuto della vanità delle cose e della brevità della vita, oltre che dallo sgomento per la propria miseria morale, dal rimorso per le colpe commesse, ma nello stesso tempo dal desiderio di guarire dai propri fantasmi interiori e dalle seduzioni e dalle lusinghe mondane – in particolare quelle della fama e della gloria alle quali era sensibilissimo – e  da ultimo, dalla sfiducia in se stesso a motivo della propria incertezza, incostanza e incapacità fino ad ammettere:  “Sono in odio a me stesso e tutto faccio con fastidio; subisco ed altro non riesco a fare”( cfr. Salmo VII,9). Come si vede, un’anima grande di poeta, ma tormentata e irrequieta così da anticipare di secoli la situazione spirituale dell’uomo moderno. 

D’altra parte fu sempre attirato dalla solitudine e dalla contemplazione. Ne dà testimonianza il suo “De Vita Solitaria”, dove canta l’“alleanza” tra la bellezza dei luoghi solitari e la pace dell’anima e il l “De otio”- scritto nella quaresima del 1347 - dove esalta l’ideale e la quiete della vita monastica, abbracciata dal fratello Gherardo, della quale sentiva tutto il fascino. Come recita un antico adagio “Beata solitudo, sola beatitudo” che esprime in pienezza la inestinguibile aspirazione dell’animo umano alla gioia e finalmente alla libertà. 

Non si può assolutamente dimenticare l’ ammirazione sconfinata e l’amore che nutriva per S. Agostino: con le “ Confessioni” si confrontava  quotidianamente. Lo testimonia l’altra sua opera,  il “Secretum”- “Il mio segreto” - : un dialogo immaginario tra il poeta in cerca della verità e Agostino, che terminò di scrivere a Milano nel 1353-54. 
Il testo delle “Confessioni” lo portava sempre con sé, cucito nella fodera del vestito, e lo lasciò in dono ad un suo amico, con la dedica: “lascio a te questo libro che ha gioito e sofferto con me tutta la vita”.

Da queste frequentazioni nacque in lui  un grande amore al Salterio: “ quando son desto lo terrò sempre tra le mani e sotto gli occhi e quando morirò lo vorrei sotto il capo”  (Fam. XXII, 10,7).

SALMO 1
1. Ahimè, ahimè misero, 

contro di me provocai l'ira del mio redento re, 
e ostinato ignorai la sua legge. 

2. La via retta volontariamente ho abbandonato 
e in luoghi selvaggi per lungo e per largo mi son fatto trascinare. 

3. Penetrai in terre aspre inaccessibili, 

ovunque faticosi affanni. 

4. Un gregge di bestie, o l'altro; 
fra tane di belve la mia dimora. 

5. Mi travagliavo e godevo nelle angosce; 
disteso sui rovi il mio giaciglio. 

6. Mi addormentai per morire, 

sperai riposo fra' tormenti. 

7. Ed ora? 

Che farò, dove mi rivolgerò, in simili pericoli? 
Le speranze della mia giovinezza sono in rovina, tutte. 
8. E sono ora davvero come un naufrago 
che, nudo, perduta ogni mercanzia, 

nuota

9. Mi sono allontanato dal porto, 
e non prendo la via della salute, 
ma son rapito a sinistra. 

IO. Certo, io vedo acutamente; 

ma proprio di qui m'esce più aspra la guerra, 

ché mi sdegno con me stesso e aggredisco la mia anima. 
11. M'infurio per i miei peccati, 

ma resto oppresso dalla gran fabbrica delle mie miserie, 
né trovo spazio per un respiro. 

12. Ho ritentato ancora e ancora di fuggire, 

ho progettato di scrollarmi di dosso il giogo antico, 
ma ha radici nelle mie ossa. 

13. Oh, cadesse infine dal mio collo! 
Cadrà subito, se lo comandi, Altissimo. 

14. Potessi, oh, potessi adirarmi con me stesso, 
per amare te, se pure tardi! 

15. Ma ho paura, grande paura, 

perché la mia libertà io l'ho sfasciata con le mie mani.  

16. Giusta la mia tortura: ho consentito. 

Degnissima pena è che mi torce. 

17. Pazzo, che ho procurato a me stesso? 
lo solo ho intrecciato la mia catena, 

volontario son caduto nelle insidie della morte, dai venti combattuto e dal mare. 

18. Il nemico mi tese le reti ovunque andassi, 
dispose i lacci per i miei piedi. 

19. Ma io, sprezzante, 

ho camminato sicuro per rischiosi sentieri, 
dei miei peccati mi sono compiaciuto. 

20. Credetti che la leggiadra gioventù non potesse perdersi, 
e mi slanciai dove mi trascinava l'impeto. 

21. E mi son detto: 

«Ancor prima del mezzo del cammino, perché - pensare al termine? 

Ogni età ha i suoi confini. 

22. Dio vede tutto questo, ma ne ride; 
facilissimo sarà al perdono. 

Cangerai stile quando lo vorrai». 

23. Ora l'usanza pessima rivendica il suo schiavo 
e lega le sue mani invano ribelli. 

24. Non ho dove fuggire, 

poiché sono legato 

e lontano è il mio rifugio. 

25. Morrò nei miei peccati, 
se non mi verrà aiuto dall' alto. 

26. Non l'ho meritato, confesso; 
ma tu, Signore, abbi pietà, 

tendi la tua mano a me morente. 

27. Rammemora le tue promesse, 
strappami dalle fauci dell' inferno. 

28. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

SALMO II 
I. Invocherò colui che ho offeso, non avrò paura; 
chiamerò ancora colui che ho ripudiato, non avrò rossore. 

2. Restaurerò la speme perduta; 

oserò, di nuovo, da queste oscurità levare gli occhi al cielo. 

3. Perché là abita il mio redentore, 
egli dall'inferno può svellermi. 

4. E infondere spirito nell' agghiacciata salma, 
estrarmi dal sepolcro ove mi giacio. 

5. Sono morto in me stesso, 

ma in lui mi resta vita e salute in eterno. 

6. Egli comanda alla morte, 
egli offre la vita e rinnovella: 

chi può negarmi la speranza dell'altezza? 

7. Svanisca chi mi terrorizza; 
troppo grande il mio peccato, 

ma è immenso il perdono del Signore. 

8. Infelice peccai, al male ho aggiunto il peggio, 
sfrenato nemico a me stesso. 

Amen. 

SALMO III 

I. Pietà dei miei dolori, Signore; 
a sazi età mi son sbattuto, 

imputridito nel fango dei miei peccati. 

2. E che mi resta ancor nel mio martirio? 

Il tempo inutilmente è fuggito, 
ho speso la mia vita in tentativi. 

3. Morte davanti ai miei occhi viene, 
e l'ultima stanza, il sepolcro, 

e lo stridore e l'urlo della Gehenna. 

4. Per quanto mi ingannerà l'oggi in attesa del domani? 

Quando comincerò a ritornare a te? 

5. Arresta ormai i Butti, le procelle dell' animo; 
dà luce alla scelta del mio cuore, 

poni un fine ai miei tormenti. 

6. Tu che m'hai donato l'intelletto, per ben agire, 
dammi la volontà e drizzami all'azione, 

non mi confondere, rammentandomi severo i tuoi doni. 

7. Strappami dalla schiavitù del tuo nemico, 
vieta a lui di calpestare l'opera delle tue mani, 
poiché non v' è altri che possa vietarlo. 

8. Liberami dai supplizi eterni; 

momento d'espiazione sia questa mia tortura, 
che mi sfinisce quaggiù giorno per giorno. 

9. Esigi il resto in questa vita e in queste carni ed ossa, 

anzi il tempo della privazione. 

IO. Riconducimi sulle tue strade prima del tramonto; 
giacché si fa sera e la notte è amica ai predoni. 

II. Costringimi a te, se invitarmi non basta; 
infine, sia come tu vuoi, purché io non muoia. 

12. Scruta, o Signore, guarda, abbi pietà, soccorri, 
ché tu solo ogni mia miseria conosci. 

13. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

SALMO IV 

 1. Mi piace ricordare i tuoi doni, Dio, 
vergogna ai miei occhi, porpora sulle guance. 

2. Così forse avrai pietà, 

se vedrai che non ho affatto obliato 

tutto ciò che mi donasti, magnifico benefattore. 

3. Tu per me cielo e stelle 

- e che bisogno ne avevi? -, 

tu per me le mutevoli stagioni hai creato. 

4. Tu sole e luna, tu giorni e notti, 

tu luce e tenebre hai separato. 

5. L'aere è opera delle tue dita; 
il sereno e le nubi tu hai fatto 

e il vento e le piogge. 

6. Circondato hai la terra d'acque, 
hai fatto le montagne e i mari, 

le valli e la pianura, fonti, laghi e fiumi. 

7. Tutto questo hai fecondato di copiosi semi nell' intimo, 
intorno l'hai decorato con variegata bellezza. 

8. D'erbe verdissime hai vestito i campi, 

hai fregiato i colli di fioretti 

e le selve di foglie sui rami. 

9. Il riposo hai preparato a chi è stanco, 
ombre arboree a chi è infocato, 

e amenissime all'ozio solitudini; 

IO. liquidi cristalli a chi è assetato, 
all' affamato bacche d'ogni genere 

e alimenti per ogni ricreazione. 

11. Multiformi o quanti animali hai fatto albergare in mare e in terra 
e riempito hai i tratti aerei circonfusi intorno! 
Chi potrebbe ad uno ad uno numerarli? 

12. Tutto hai posto sotto i piedi degli uomini. 

L'uomo hai amato fino a donargli svariati diletti. 

13. E me, uno fra i molti, non meno, 

ché m'hai regalato doni singolari. 

14. Hai reso adorno il corpo dell'uomo sopra tutte le creature; 
tu le membra hai fabbricate in simmetrie mirabili. 

15. Il suo volto hai conformato imperioso e sereno, 
lo spirto atto a riceverti 

e a contemplare le cose celesti. 

16. Innumerevoli arti hai aggiunto, 
perché questa vita fosse più leggiadra: 
anche hai dato la speranza di vita eterna. 

17. Hai mostrato la via su cui è meglio procedere, 
spalancato un ingresso ai tuoi tabernacoli; 

hai insegnato cosa temere e da dove allontanarsi. 

18. Ci hai dato un compagno eterno e una guida; 
dall' alto, di vedetta, 

hai scrutato ogni mio passo, osservato il mio vagare. 

19. Cadevo, m'hai sorretto; 
vacillavo, m'hai reso saldo; 
errante, m'hai diretto; 
abbattuto, m'hai levato; 
m'hai resuscitato, ero morto. 

20. Hai avuto pietà dei miei strazi, più volte, 
ed io non di pietà ma d'odio ero degno. 

21. E per quali meriti ho ricevuto doni si copio si, 
degni e grandi e gratuiti, 

io, indegno? 

22. Per tutto questo vedi che t'ho offerto in cambio! 

Pure abbi ancora misericordia e soccorrimi: 
io senza te muoio. 

23. Non rammentarti più delle mie ingratitudini, 
ma salva l'anima mia, 

che più non spera ormai nelle sue forze. 

24. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

SALMO V 

I. Le mie notti scorrono nella tristezza 
e m'ingombrano di terrori infiniti. 

La coscienza mi travaglia insonne, 

a me tutto è male. 

2. Diversi fantasmi turbano il mio sonno: 
non è quiete, ma affanno. 

3. Segno d'evento funesto, respingilo, o Signore, 
e mostrati, poiché è indizio della morte che si appressa. 

4. I miei giorni li ho trascorsi nell'amarezza; 
cure inestinguibili m'hanno consunto 

e il duello della mia anima m'ha esasperato. 

5. Avanzo curvo, stanco, sotto l'incarco del mio corpo; 

gli occhi al suolo, mio malgrado. 

6. Dentro e fuori son molesto a me stesso; 
di qua, di là trovo i nemici interni, 

che mi hanno precipitato. 

7. S'apri l'ingresso ai persecutori esterni, 
scagliati giù i custodi delle mura. 

8. Ed io, incauto, gravato dal sonno, 
fui sopraffatto nelle tenebre della notte. 

9. Nessuna speranza di salvezza, 
nessun aiuto d'altronde; 

ma avrò speme nella tua pietà, Signore. 

IO. Soccorri, affrettati, aiutami e abbi pietà di me. 
11. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli.
Amen. 

SALMO VI 

1. Mi accerchiarono i miei nemici, 
incalzandomi con fitta schiera di lance. 

2. Impietrai, sventurato, ebbi un tremito violento: 
l'orrore della morte sovrastommi. 

3. M'appoggiai con tutto il peso al mio bastone 
e dissi: ecco, sto saldo, non soccomberò. 

4. Non guardai ad oriente, 

né attesi ausilio donde avrei dovuto 
e neppure sperai, com' era bene. 

5. E allora la colonna che mi sosteneva m'abbandonò in un istante, 
rovinai in terra e prono giacqui. 

6. Mentre cadevo conobbi quanto era fragile il mio stare. 

Crollavo, e i predoni mi assalirono. 

7. Mi spogliarono di molte ricchezze 
che avevo raccolto lontano. 

Fui sfigurato, insanguinato, guasto. 

8. Mi squarciarono con ferite profonde. 

Esanime, nudo mi abbandonarono nel deserto. 

9. Trafissero il mio capo e il mio petto, 
ma sotto il cuore hanno infierito. 

IO. Là si corruppe e imputridì lo squarcio, 
è là che temo per la mia vita; 

là, Signore, affonda presto le tue mani. 

II. Perché tu vivi, salvatore, 

e sei rimasto muto, osservando dall'alto tutto questo: 
l' hai permesso, lo meritavo. 

12. Avrai forse misericordia, 

non resterai impassibile fino all' estremo limite, 
giacché tu solo puoi imporre leggi alla morte. 

13. Tu, tu fermerai i carnefici pria che m'uccidano, 
giacché in te è grande la mia speranza. 

Tu mi farai salvo dalle mani degli empi. 

14. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

SALMO VII 

1. Stabile mi credevo, infine caddi. 

Guai a me, cosi forte ho battuto! 

2. Dove e donde fui condotto 
ho orrore a rammentarlo, 

un tremito mi scuote violento. 

3. lo speravo nelle mie forze, 
m'ero promesso grandi cose. 

4. Erano sogni che mi plasmavo, e godevo; 
ora, deluso, mi risveglio in lacrime. 

5. Sicuro nei pericoli, lieto nelle disgrazie; 
mi sentivo nel porto fra le tempeste. 

6. Vagai con lo sguardo tra nebbie; 

seguii strade di vita oblique e tortuose 

che, sventura!, mi rapivano. 

7. Tu lo sapevi, tu che sempre fosti la mia meta; 
ma, credendo di venire a te da me stesso, 
indietreggiai per anfratti inestricabili. 

8. Avverto ora insidie ovunque. 

Mi vergogno d'un errore si costante; 

ma non per questo m'accampo ove sia requie. 

9. Sono in odio a me stesso, 

mi tedia e mi ripugna ogni mia azione; 
soffro violenza, altro non liceo 

IO. Costume antico è che opprime la nuova scelta; 
amerei il giusto, e m'accascio nel consueto. 

11. Quante volte già, accidioso, son tornato al mio vomito 

e sempre, con rabbia, mi son detto: 

« Fino a quando cosi? E quale fine?». 

12. Giusta pena per un animo orgoglioso; 
io vedo cosa m'ha perduto: 

io ero nulla, ma elevai la mia boria. 

13. Non riconosco all'uomo altra sicurezza che in Dio; 
e s'io mal vedo, risplenda a me più chiaro. 

14. Strappami, Signore, lo spirito della presunzione 

e donami l'umiltà che tu ami. 

15. Fa' ch' io, sconsigliato, non m'esalti, 

· su di me menta a me stesso, 

ma ch'io perseveri a tremare al tuo cospetto. 

16. Fango e sottile ombra io sono, 

e fumo in fronte all'impeto dei venti, 

così parmi sembrare. 

17. E COS1 sempre io creda, 

possa confermarmi in tal giudizio con prudenza e salute, 

sotto la tua ombra. 

18. Tutte le volte che di qui volgerò il passo io cadrò, 

e sarò favola ai miei persecutori. 

19. Lo so bene, esperto mio timore; 

già altre volte un tale crollo m'ha sepolto. 

20. E sinora non ebbi forza di risorgere; 
m'opprimono affanni inenarrabili. 

21. Da COS1 lungo tempo son dedito, sconcio, 
al sangue e alla carne; 

giaccio nella melma delle mie concupiscenze. 

22. Sollevami, Cristo Gesti, 

e sostienimi con misericordia, 

perch'io non precipiti sotto gli ultimi istanti. 

23. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo. 

Com' era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen
Il testo di S. Bernardo qui riportato, che utilmente possiamo leggere, rende dolce al peccatore pentito, che ha manifestato la gravità e la malizia del suo peccato, il sentimento e l’esperienza della Misericordia di Dio implorata con la recita dei “sette salmi penitenziali”.

Dai « Discorsi sul Cantico dei Cantici » di san Bernardo, abate

(Disc. 61, 3-5; Opera omnia 2, 150-151)

Dove ha abbondato il delitto, ha abbondato ancor più la grazia

“Dove trovano sicurezza e riposo i deboli se non nelle ferite del Salvatore? lo vi abito tanto più sicuro, quanto più egli è potente nel salvarmi. Il mondo freme, il corpo preme, il diavolo mi tende  insidie, ma io non cado perché sono fondato su salda roccia. Ho commesso un grave peccato; la coscienza si turberà, ma non ne sarà scossa perché mi ricorderò delle ferite del Signore. Infatti «è stato trafitto per i nostri delitti» (ls 53, 5). Che cosa vi è di tanto mortale che non possa essere disciolto dalla morte di Cristo? Se dunque mi verrà alla memoria un rimedio tanto potente ed efficace, non posso più essere turbato da nessuna malattia per quanto maligna. 

E perciò è evidente che ha sbagliato colui che disse: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono» (Gn 4, 13). 
(…) lo invece, quanto mi manca, me lo approprio con fiducia dal cuore del Signore, perché è pieno di misericordia, né mancano le vie attraverso le quali emana le grazie. 
Hanno trapassato le sue mani e i suoi piedi, e squarciato il petto con la lancia; e attraverso queste ferite io posso « succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia» (Dt 32, 13), cioè gustare e sperimentare quanto è buono il Signore (cfr. Salmo 33, 9). 

Egli nutriva pensieri di pace ed io non lo sapevo. Infatti chi conobbe il pensiero del Signore? O chi fu il suo consigliere? (cfr. Rm 11, 34). Ora il chiodo che è penetrato, è diventato per me una chiave che apre, onde io possa gustare la dolcezza del Signore. Cosa vedo attraverso la ferita? Il chiodo ha una sua voce, la ferita grida che Dio è davvero presente in Cristo e riconcilia a sé il mondo. La spada ha trapassato la sua anima e il suo cuore si è fatto vicino (cfr. Sal 114, 18; 54, 22), per cui sa ormai essere compassionevole di fronte alle mie debolezze. 

Attraverso le ferite del corpo si manifesta l'arcana carità del suo cuore, si fa palese il grande mistero dell'amore, si mostrano le viscere di misericordia del nostro Dio, per cui ci visiterà un sole che sorge dall'alto (cfr. Lc 1, 78). 

E perché le viscere non dovrebbero rivelarsi attraverso le ferite? Infatti in qual altro modo se non attraverso le tue ferite sarebbe brillato più chiaramente che tu, o Signore, sei soave e mite e di infinita misericordia? Nessuno infatti dimostra maggior amore che quando dà la sua vita per chi è condannato a morte. 

Mio merito perciò è la misericordia di Dio. Non sono certamente povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia. Che se le misericordie del Signore sono molte, io pure abbonderò nei meriti. Ma che dire se la coscienza mi rimorde per i molti peccati? «Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm. 5, 20). E se la misericordia di Dio è eterna, io pure canterò per l'eternità le misericordie del Signore (cfr. Sal 88, 2). E che ne è della mia giustizia? O Signore, mi rammenterò soltanto della tua giustizia (cfr. Sal 10, 16). Infatti essa è anche mia, perché tu sei diventato per me giustizia da parte di Dio. 

